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GIORNALE DELLA 

FEDERAZIONE GIOVANILE DEL 

PARTITO SOCIALISTA ITALIANO 

D'UN/T À PROLE T ARIA 

COMPAGNI NELLA LOTTA domani un pieno riconoscimento. E 
le giuste provvidenze a favore dei 
combattenti della guerra di libera
zione, stabilite sin da ora dai C.L.N. 
saranno certamente estese anche a 
loro; noi lo sosterremo con tutto il 
vigore che ci viene dalla consape
vole:::za di compiere un atto di giu
rtizia. 

EUGENIO CURIEL 
E con sentimento di profonda con

siderazione e di piena solidarietà 
che noi pensiamo ai nostri interna
ti in Germania, a coloro che non 
han piegato il capo nell'avvilente 
adesione al neofascismo. 

Ci sembra però che il loro sacri
ficio non sia da noi valutato ap
pieno. La nostra libera stampa non 
ne parla mai, se non per provare, 
rivelando iZ loro bestiale trattamen
to nei campi di prigionia, la cru
deltà dei tèdeschi; ma non si sof
ferma a considerare il valore mo
rale e politico del loro atteggia
mento, assunto e sostenuto attra
verso disagi e rinunce inumane. 

Noi qui vogliamo rivendicare ap
pieno e mettere nel giusto riLievo il 
sacrificio di coloro che non esitia
mo a chiamare i nostri compagni 
nella lotta. 

Non tutti i militari del disciolto 
esercito italiano, dopo l'8 settem
bre, hanno potuto sottrarsi alla pri
gionia. Fra costoro vi sono i pochi 
che hanno avuto il coraggio, in 
mezzo al generale disfacimento, di 
opporre una qualche resistenza al 
tedesco. Ma la loro dignità e il sen-

' timento di soLidatietd_.n.azionale che 
'--ti animava eboero modo di metter

si in pi.eru? luce nei campi di pri
gionia, quando, posti di fronte al
l'alternativa di tornare in Patria 
nelle file dell' esercito neofascista, 
ma pur sempre di tornare in Patria 
aHa consolazione degli affetti fami
liari e del benessere fisico, - o dì 
continuare nella misera vita del 
priGioniero di guerra, sceLsero la 
via del sacrificio. 

Questa decisione rivela una ma
turazione della coscienza politica 
che si andava già formando nella 
ma~~a in grigioverde, composta in 
prevalenza da giovani, sotto l'urto 
della disastrosa esperienza della 
guerra jasci[;ta, ma che attendeva 
l'occasione per manifestarsi. 

diniego reciso ad ogni perfido 
e menzognero allettamento, la vi
rile sopportazione di ogni sorta di 
p1·es8ioni e· ricatti, esercitati dai na
zifascisti nei « lii.ger », sono la ma
nifestazione evidente di questa nuo
va coscienza che aveva espulso da 
sè ogni idea di fascismo e repugna
va ad ogni nuovo contatto con es
so, anche nella sua reviviscenza re
pubblicana. 

A ciò si aggiunga L' alto valore 
morale di una decisione, cioè di un 
atto di volontà, che, con piena con
sapevolezza, comportava con .sè una 
serie di sacrifici senza speranza e 
che non sarebbero finiti che con la 
fine della guerra o della vita stes~a. 

Gli ir>ternati in Germania, nella 
loro cor.dizione e col loro atteggia
mento, hanno impedito che la pro
paganàa fascista, agitando i motivi 
della <<fedeltà all'alleato», dell'<c o
nore » ecc., creasse della confusione 
e del disorientamento nell'animo di 
chi era in Patria. Essi stanno ·lì ad 
indicare a tutto il popolo italiano• 
che la loro condizione è quella di 
prigionieri, di schiavi anzi perchè 
peggiorata dall'obbligo del lavoro, 
e che i tedeschi e i fascisti sono i 
nemici che bisogna combattere. 

Per tutto ciò noi li sentiamo vi-

cini e Li consideriamo nostri com
pagni nella lotta. Essi hanno ab
b?·acciato l'unica forma di lotta che 
si pr·esentasse loro: il rifiuto d'ade
rire alla pseudorepubblica. Il loro 
duro combattimento quotidiano, do
ve cadino a centinaia per stenti e 
malattie, consiste nel perseverare 
in questa dignitosa astensione. 

Se queste parole potessero giun
gere sino a loro e arrecare agli a
nimi un qualche conforto, noi vor
remmo anche aggiungere che il Loro 
sacrificio r.-an sarà vano. Esso avrà 

Ma al di sopra di ogni ricono
scimento, che venga dall'esterno, a
vranno nell'intimo della propria co
scienz·a, la suprema soddisfazione 
morale del dovere compiuto verso 
la Patria e verso la causa della li
bertà e della democrazia. 

Mozione 
della 

antimonarchica del Fronte 
Gioventù al C. L. N. A. l. 

Pubblichiamo la mozione presen
tata da noi socialisti in seno al Co
mitato Centrale del F.d.G. e da es
so accettata e fatta propria. Non 
possiamo che essere lieti che uno 
dei motivi fondamentali dell'azione 
del nostro Partito diventi pure uno 
dei motivi del Fronte della Gioven
tù, l'organismo di massa unitario di 
tutta la nuova gioventù italiana che 
cin ciò si proclama repubblicano. 

*"'"' 
Di fronte alle dolorose vicissitu

dini della Patria nella presente 
guerra, per le quali la monar-chia 
ebbe un ruolo di stretta correspon
sabilità e di fronte agli ultimi av
venimenti svoltisi nell'Italia libera
ta in cui la medesima svolse una 
funzione antidemocratica, il Comi
tato Centrale del F.d.G., organo di
rettivo e coordinatore di tutto il 
movimento della gioventù italiana 
in lott:t per l'indipendenza nazio
nale e la libertà, interprete del sen
timento generale e diffuso di que
sta gioventù, sente la necssità di 
esprimere alcune considerazioni sul
l'istituto monarchico e di tradurre 
nella presente mozione al C.L.N. 
A. I. 

l. - L'istituto monar-chico, come 
forma di reggimento statale, viéne 
fatalmente in Urto con un regime 
di vera democrazia, perchè esso è 
oggi, per <SUa natura, ·conservatore 
di privilegi di casta e di interessi 
di ceto e remora~ o addirittura osta
colo, allo sviluppo di forme di au
togoverno popolare. 

2. - La coscienza popolare, affran
cata ormai da ogni senso di suddi
tanza e definitivamente evoluta ver
so forme superiori di civiltà, non è 
più suggestionata dalle vistose ap
parenze del potere, di cui la mo
narchia per tradizione e per costu
me usa rivestirsi, ma anzi la depre
ca ritenendole a ragione inutilmen
te dispendiose. Tali orpelli tradi
zionali, ultimi e anacronistici relitti 
di uno splendore passato, richia
mano inopportunamente un'epoca 
storica per sempre tramontata e 
nella quale la dignità della persona 
umana veniva menomata da una 
condizione di servile soggezione. 

3. - La monar-chia sabauda, che 
pur ebbe la fortuna di legare il suo 
nome ad un glorioso periodo della 

storia d'Italia, favorendo tutte le 
forze reazionarie che prepararono 
il fascismo e sanzionandone infine 
l'avvento al potere, dimostrò di te
ner conto solo degli interessi di ri
stre .. ti ceti industriali e agrari, di 
cui esso fascismo costituiva l'espres
sione politica; dimostrò di non pre
occuparsi dei veri interessi della 
collettività nazionale, del suo ele
vamento morale, della sua educa
zione politica, del suo progresso so
ciale. 

E la prova del persistere della 
monarchia in un atteggiamento ne
fasto agli interessi nazionali si ha 
•Ora in modo evidenté. Infatti essa, 
ostacolando dal 25 luglio in poi in 
ogni modo l'affermazione della vo
lontà popolare, esercitò una fun
zione ritardatrice sulla effettiva 
partecipazione italiana alla lotta di 
liberazione, e l'esercita tuttora nel 
tentativo di creare scissioni nel 
blocco della Nazione -combattente. 
Inoltre nell'Italia liberata si è fat
ta ancora centro di raccolta di tut
te le forze conservatrici, ed essen
do la sua stessa esistenza in gio-co, 
dopo gli ormai numerosi e indubbi 
segni della volontà popolare, tenta 
con ogni mezzo di sopravvivere 
blandendo le forze reazionarie na
zionali ed extra nazionali e appog
giandosi, senza alcun ritegno, ad 
esse. 

Gli interessi della dinastia sabau
da si sono inconciliabilmente sepa
rati da quelli del popolo italiano; 
è d'uopo separarne anche le sorti. 

4. - Il Fronte della Gioventù, sor
to . per raccogliere la gioventù ita
liana nella lotta contro l'oppressio
ne nazifascista e per formare ad 
essa una coscienza politica in senso 
democratico, verrebbe meno ai suoi 
compiti se tralasciasse di indicare 
nell'istituto monarchico l'ostacolo 
ad ogni libero sviluppo democrati
co e nella rimozione di esso uno 
dei passi decisivi da compiersi per 
il rinnovamento della società ita
liana. 

Il F.d.G., organismo di massa di 
carattere democratico progressista e 
superpartitico in quanto accoglie in 
esso tutti i movimenti politici che 
non contrastino con le prime due 
caratteristiche, completa e definisce 
la sua posizione politica proclaman
dosi anche repubblicano. 

I traditori della Patria, asse
tati di sangue, hanno assassinato 
a tradimento il compagno Euge
nio Curiel, direttore della «No
stra Lotta» e deUa <c Unità». An
tifascista dal 1935, capeggiatore 
delle correnti di opposizione nel
le fi ~ e studentesche fasciste, con
finato a Ventotene, aveva ripreso, 
dopo il Settembre '43 un posto di 
prima fi, :a nella lotta per la libe
?·azione deLla Patria. I giovani in
tellettuali lo ricordano quaLe ca
po deLla gioventù eroica che si 
batte con le armi aLla mano con
tro un nemico vi!e e assassino . 
Noi lo conoscemmo ed impara'm
mo ad amarlo nel Fronte de !lo. 1 

Gioventù di cui fu il fondatore e -
l'animatore infaticabi!e. 

Nel compagno Eugenio Curiel, 
n Partito Comunista perde una 
delle sue giovani e più profet
tenti forze, un mi~itante fedele e 
provato; noi perdiamo un caro a
mico che non potremo più dimen
ticare. La nostra comune bandie
ra di combattimento si inchina di 
fronte alla sa!ma di questo ca
duto per la causa proletaria. 

La tua memoria, Eugenio, ci 
sarà d'incitamento per contin1!f.!.i'e 
nella via che tu ci hai indicata, 
nella via che porterà aU'assa1to 
insurrezionale per cacciare da?la 
nostra terra gli invasori e distrug
gere gli assassini fascisti, quegli 
assassini che a tradimento ti han
no ucciso. 

Quelli della Svizzera 
Non s'illudano quelli della Sviz

zera di ritornare in Patria, alla fine 
del-la guerra, a fare gLi eroi. 

Non s'illudano di avere circon
dato la loro persona con l'alone fa
scinoso dell' esule perseguitato e 
randagio di mazziniana memoria. 

Noi non riconosciamo ad essi nes
sun fascino, nessun eroismo, nessun 
sacrificio . 

Noi sappiamo solo che quando è 
venuto il momento di abbracciare 
apertamente un partito, per o con
tro il fascismo, per o contro il te
desco, rinunciando ad ogni atteg
giamento equivoco, essi hanno sceL
to la via meno compromettente... e 
la meno pericolosa. 

Noi sappiamo solo che mentre di 
qua si soffre, si combatte e si muo
re; di là, nella quieta e ospitale 
Svizzera, gli « esuli», sca~ppati a 
tempo, ci stanno « guardare; ma
gari discorrendo di politica e di 
guerra e facendo dei progetti per 
il dopo ... 

Sono forse più giustificabili colo
ro che han dovuto presentarsi alle 
autorità della pseudo repubblica e 
fare atto di adesione per non per
dere il posto e il pane per la fa
miglia. 

Essi, « quelli della Svizzera», in
vece, non hanno probabilmente 
neppure le preoccupazioni del pane 
quotidiano e della famiglia. Borghe
si e figli di borghesi hanno ancora 
una volta rivelato la loro menta
lità bacata dall'opportunismo, dal 
compromesso, dalla viltà. Che cosa 
ci si può mai attendere ancora da 



una classe che dà di tali figU? 
Ma di loro abbiamo parlato an

che troppo. Bastava torse il dan
tesco: «Non ragioniam di loro, ma 
guarda e passa». 

l NOSTRI CADUTI 
Luigi Busnelli 

1• p·:JP0-0 di Meda e dei paesi 
vicini ha reso unanime omaggio 
aLla sa·ma deL giovane partigiano 
Luigi Busnelli morto a~L'ospeda~e 
di Desio in seguito a ferite ripor
tate in uno scontro armato con 
la G.N.R. 

Appena ventenne ed unico so
stegno della mamma, iL nostro 
compagno si era sempre battuto 
coraggiosamente per la Libertà. 
Aggredito, con altri due compa
gni, da un gruppo sbverchiante 
eg·i si era strenuamente difeso. 

Malgrado La presenza di nume
rosi armati fascisti, una folla im
mensa e commossa seguiva la sua 
bara ricoperta dai fiori rossi deLLa 
fede comune. 

ALla memoria di Luigi Busnem 
vada iL nostro sa'uto fraterno. 

fti[ostruzione, giusttzia, uguaglianm · 
Ad ogni svolta importante nella 

storia di un paese, i giovani hanno 
sempre avuto una parte di primo 
ord:.Ue nella ·sua ricostruzione so
ciale. Ancora una volta i giovani 
sono chiamati a dare tutto a favo
re di una impalcatura che, eretta su 
basi corrotte, sta crollando e tra
scinando con sè tutte le miserie del 
suo tempo. 

In questa immane opera di rico
struzione, i giovani socialisti invi
tano tutte le forze sane ed oneste, 
ancora prive di un indirizzo poli
tico o avviate su una falsa strada 
ad unirsi a loro; prima per abbat-
~e totalmente la vecchia società 

"è poi ntraprendere la ricostruzio
ne del nuovo mondo sociale. Forse 
a noi giovani si guarda ancora con 
un po' di sfiducia. Si pensa forse 
·che la generazione cresciuta nel 
cEma di tante ingiustizie non sap
pia affrontare e sostenere la lo'. ta 
con la tenacia adeguata alla gran
dezza del compito, ma comunque 
ci si giudichi noi dimostreremo che 

sapremo arrivare alla meta vittoriosi. 
Tutte le istituzioni umane debbo

no essere rifatte e noi com:ncere
mo con la conquista di noi stessi, 
disposti al totale sacrificio per la 
nostra idea. 

La parola odio e vendetta non 
fanno parte del nostro programma, 
la nostra parola d'ordine è: Giusti
zia; non pér questo sarema meno 
s pietati contro chi tenterà o-staco
lard nel nostro camm'no. Senti:lmo 
tutto l'orgoglio di essere i giova:n.i 
figli di una dottrina che è la lotta 
di una classe; classe che è sempre 
stata di sfruttati contro una mino
ranza di sfruttatori. 

Solo le sofferenze fanno intr~nre

dere la verità; solo chi è stato pie
gato dal giogo del sacrifi·::io, ~d at
traverso questo ha toccato i più 
duri calvari, conosce la necessità, 
che diventa diritto, di raggiungere 
la giustizia. 

Qualcuno potrà sorridere al pen
sare che i giovani sentano così a
maramente la vita, ma non vi è più 
da sorr:dere quando si è constatato 
che migliaia di nostri compagni ge
mono nei campi di concentramento 
ed altre mjgliaia di giovani la guer
ra ha strincato nella loro esi.stenza 
mutilandoli n~i corpi e nell'anima. 

Quando torneranno alle loro case, 
prigionieri, internati, lavoratori co
stretti ad emigrare, dovranno tro
vare un paese che attende solo uo
mini desiderosi di unirsi nella ri
costruz:on e e non un afhmatoio di 
esseri umani crudelmente egoisti. 

Noi abbiamo un méta da raggiun
gere che sarà la legge dell'ugua
glianz·a, sarà la soppressiorle di tut
te le clas.si per la creazione di una 
classe unica, quella dei lavoratori. 
Tutti devono essere diretti parteci
panti alla direzione dei pubblici la
vori del futuro ordine nuovo con 
un so~o grande dovere: il Lavoro. 

Questa è la grande lotb ~r ~oi 
giovani, questa è la lotta alla quale 
ci siamo consacrati. E questa lotta 
per noi è essenzialmente program
ma da attuare e per il trionfo di 
questa diamo e daremo anima e 
corpo; nel giorno in cui tutti i la
voratori si uniranno sotto una ros
sa bandiera, per la marcia trionfale, 
potremo dire di es.sere stati i fon
datori di una giustizia inconf< •ndibile. 

LAVORATORI CHE SCRIVOftO ..• 
Ab biamo ricevuto da giovani com

gni due lettere che riproduciamo 
integralmente: 

VOGLIAMO I FATTI 
« Da secoli e secoli il monda è 

in continua lotta ed an-cora non ha 
trovato un giusto assestamento; 
guerre e guerre sempre più m!ci
diali si sono .susseguite impoveren
do sempre più il popolo. Coloro che 
nella lotta S·Ociale erano alla sua 
testa, arrivati al potere, si riman
giavano ogni promessa e lasciava
no che ognuno se la sbrigasse da 
solo. Per coloro era dovero.so man
tenere enormi distanze, fino a giun
gere all'umiliante servilismo, man
tenere la massa dei lavoratori, cioè 
la vita d'una nazione, nel massimo 
grado d'ignoranza, facendo cono
scere solo i doveri: lavorare per 
produrre molto, per salvare il ca
pitale. 

« Dobbiamo forse salvare il capi
tale di ·certi ·signorotti, accumulato 
da generazioni e generazioni con 
uno sfruttamento disonesto? 

«Vogliamo oggi che -coloro che 
guidano i nostri destini siano de
gli onesti, che la politica non serva 
da paravento ad egoismi ed arri
vismi personali. Vogliamo che sia
no riconosciuti non s~lo i nostri 
doveri, ma anche i nostri diritti e 
che il capitalismo sia abbattuto, an
che la forza, se necessario, perchè 
fino a quando r~gnerà il capitali
smo vi sarà sempre miseria. Que-

sto 'nostro popolo lavoratore che ha 
già tanto sofferto non crede più 
alle sole parole, vuole i fatti; non 
vuale inutili cerimonie, vuole l'a
zione». 

CINQUE GIORNATE 

« Novantasette anni di storia e di 
eventi sono trascorsi dalle 5 gior
nate, da quando il popolo mi anese 
balzò in piedi in una· esplosione di 
sentimenti. Per cinque giorni ogni 
cittadino si trasformò in un eroe, 
ogni ferro in un'arma, ogni casa in 
una roccaforte finchè la vittoria con 
la cacciata dei tedeschi arrise agli 
insorti. 

<c Milano, che oggi commemora 
l'anniversario, è an-cora oppresso 
dal tallone germanico -che coadiu
vato dal cagnotto fascista è tornato 
a rdettarvi legge. 

«Noi però non dimentichiamo le 
gloriose tradizioni: molti nostri 
compagni, inquadrati nelle Brigate 
Matteotti, sono già caduti per ri
pulire la nostra Milano dalla im
mo.nda accozzaglia nazifascista. Sia
mo certi di poter contare sull'ap
poggio illimitato dei nostri concit
tadini qualora si presentasoe la ne
cessità di dover tornare a combat
tere per le strade della nostra cit
tà per caociare l'oppressore. 

« Dall'esempio della sanguinosa 
riscossa dei nostri padri i milanesi 
sapranno trarre incitamento e for
za». 

Elogio del C. L. N. 
n Comitato di Liberazione Na

ziona'e ALta Ita·ia manifésta il 
proprio p~auso e La propria com
p 'eta so'idarietà con g·i studenti 
che su invito de W ..... ~ssociazione U-

Epurazione 
Molto se nè e parlato, molÙssimo 

ne è .stato :scritto. Po.co o nulla si 
è realizzato. 

Noi, giovani socialisti, avanguar
dia di una r:voluzione .in atto di 
l)letodi e coscienze, sentiamo im
pellente la necessità di una chiari
ficazione e di una precisazione. 
Chiediamo processi sommari e giu
stiz!.a implacabile davanti a tribu
nali del popolo. Non abbiamo più 
bisogno dl propaganda, come i pro
cessi imbastiti di recente da un 
governo -che vorremmo definire 
epurabile », con relative fughe ro
cambolesche, con interminabili teo
rie di testimoni. 

I criminali di guerra, gli affama
tori <iel popolo, gli sfruttatori dei 
lavoratori ci sono noti e le loro 
atrocità sono di pubblica ragione. 
Perciò signori, basta con la farsa, 
vogl:amo che sia il popolo a giu
dicarli e soprattutto a condann::trli. 
Abbiamo fretta. Troppo si è atteso 
e si dovrebbe attendere. 

Siamo maturi ormai nelle cos·::ien
ze; perchè sono stati il d::~lore e la 
tragedia a maturarci. Siamo consci 
dei compiti gravi che ci at tendono, 
ma ci affideremo alla giustizia di 
un por:olo che, vittima di una truf
fa criminosa durata un ventennio, 
si è riscattato col sangue dei suoi 
figli e continua a riscattarsi but
tando, nella durissima e tenace lot
ta contro il nazi-fascismo, le sue 
forze migliori. 

. Eicordiamoci però che c· sta di 
fronte un popolo maturo sì, ma an
che esasperato, esasperato .soprat
tutto nelle attese. La responsabilità 
di qu·anto è accaduto a Roma nel 
caso Carretta è da ricercarsi esdu
sivamente nel Governo, di questo 
Governo di reazionari che, polariz
zandosi attorno ad un monarca da 
cui noi giovani attendiamo almeno 
che metta in pratica la storica fra
se scritt~ a lettere d'oro nei testi 
fascisti « Casa Savoia conosce la via 
dell'esilio e non quella del disono
re », sta intralciando quella -che è 
la nostra rinaseita e per la quale 
noi socialisti ci stiamo battendo e 
ci batteremo. 

Non dimentichiamoci che non St'l
tant(} chi si è macchiato di delitti 
veri e propri è per noi criminale 
ma anche, a'-::1 esempio, i vari diri
genti Fiat e delle altre grosse in
dustrie che ·per anni e anni, pro
tetti dall'orbacé nero, hanno vil
mente sfruttato una gran massa di 
lavoratori, e che ora, magari in or
bace rosso, vo.rrebbero continuare 
nel loro tragko gioco. 

Sapp.:.amo che molti <li questi cri
minali, abilissimi camaleonti, si 
stanno preparando ampi certificati 
di benemerenza, sfruttando la 'DO

stra lot ta di liberazione, e altri ban
no già le valigie pronte per la Sviz
zera ospitale. 

Il trucco, miserabile trucco, or
mai ci è noto. La massa proletaria 
del nord, che maggiormente ha sof
ferto dell'occupazione e della bar
barie nazi-fascista, che da vent'anni 
si è vista sfruttata da una sparuta 
ma pur sempre micidiale schiera di 
loschi capitalisti lancia il sasso del
la riscO'ssa per le desolate contrade 
italiane e giustizia farà; e sarà una 
giustizia implacabile. 

Non è un episodio 
E1avomo fermi oggi in una via 

del centro quando si è avvicinato 
~ noi u1t bambino lacero, di circa 

niversitaria Studentesca, aderen
te o.r Fronte de~la Gioventù, il 14 
febbraio 1945 hanno affrontr:Lto c:m 
le armi in pugno, nel e Univer
si tà MiLanesi, g ' i sgherri fascisti. 

otto anni. Dopo aver chiesta l'ele
moeina con gli occhi bassi, ci ha 
domandato: - <c Vi piacciono le si
gnorine? » e subito dopo ha aggiun
to: «Ve Ie p1·ocuro io». Ed ha al
zato aLlora gli occhi, due poveri oc
chi in un viso innocente, in attesa 
di una risposta. 

La stampa fascista, sempre pron
ta a far rilevare che nel Sud i fan
ciulli vanno in giro od offrire le 
soreLle ai soldati angloamericani, 
ignora o vuole ignorare, che qui, 
nel regno di Bengodi della repub
blica sociale, mentre impazza que
sto tragico caTnevale nero, dei po
veri bimbi affamati fermano i pas
santi per offrir loro delle donne. 

È evidente il perchè di questo si
lenzio. Se tali fatti, che non sono 
episodici e non possono essere con
side1·ati it"olatamente, venissero de
nunciati, a chi andrebbe la respon
sabilità? A chi se non ai fascisti? 

Sono loro che, dopo aver aiutato 
H tedesco nella distruzione siste
matica di ogni cosa nel Meridione, 
lo spalleggiano ora nella spoliazio
ne integrale di ogni risorsa di que
sta r •aTte d'Italia dove la guerra 
non è ancora passata col suo jerro 
1·ovente. Sono lo1'0 i colpevoLi di 
questo malcostume dilagante. Sono 
lo1·o, sempre loro, gli instauratori 
ài questo regno del vizio, della mi
sPria, della depravazione. 

Se: opero ' Il giorno 28 marzo in tutti gli 
.stabilimento di Milano e Provincia 
ha '"avut(f Tuo , -~zzaw'Tda!•. 
<c Comitato Sindacale Milanese » 
uno sciopero di due ore per prote~ 
sta. contro la diminuzione della ra
zione del pane, per l'adeguamento 
dei salari e solidarietà con le vit
time politiche. La manifestazione 
iniziata alle 9 -del mattino e chius~ 
alle 11, è pienamente riuscita nono
stante che i fasdsti avessero subito 
occupato militarmente i maggiori 
stabilimenti ed avessero inviato di 
rinforzo · delle camionette armate. 
Impotente di fronte alla volontà 
unanime dei lavoratori, i fasdsti si 
sono sfogati proceden:,lo a qualche 
arresto in alcune az~ende, e scor
razzando per le vie del centro. 

Sono questi i primi segni del 
grande scioper-o insurrezionalilltChe 
i lavoratori si preparano a com
battere per la conquista della li-' 
bertà. 

* Il giorno 16 marzo allo stabi
limento Riva, in via Stendhal, ver
so le 12,30, alcuni nostri compagni, 
dopo aver provveduto a bloccare le 
po1·te princi~ali, con ~iuto di ele
menti della 46" Brigata Matteotti, 
sono penetrati nei locali della men
sa. Uno di essi ha rivolto un breve 
disco1·so agli operai presenti inci
ta.ndoli ad unirsi tutti nella lotta 
di liberazione. 

Le paTole del nostro compagno 
sono state attentamente ascoltate e 
vivamente applaudite. La manife
stazione, pienamente riuscita, si è 
conclusa inneggiando al socialismo. 

* Nella seconda quindicina di 
marzo nostri compagni hanno lan
ciato giornali e manifestini nei rio
ni Ticinese, Genova, Magenta e in 
via Mac Mahon presso le case dei 
tranvieri. 

* Nostri compagni hanno tenuto 
un comizio agli operai della Fon
deria Albertini, mentre questi si 
trovavano fuori dello stabilimento 
in periodo di allarme. 


